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◆Dai microfoni di «Radio anch’io»
D’Alema fa un’appassionata
difesa dell’istruzione pubblica

◆«Il 95 per cento dei ragazzi studia
in questi istituti, ma per anni lo Stato
non ha speso quanto avrebbe dovuto»

◆«Abbiamo il dovere di fornire un servizio
di buon livello, con insegnanti
pagati in modo dignitoso»

Il premier: ora investiamo nella scuola pubblica
La parità? «La legge del governo garantisce il diritto allo studio per tutti»

GIGI MARCUCCI

ROMA «Noi siamo un paese che,
purtroppo, per tanti anni ha speso
poco nella scuola e solo da poco
tempo abbiamo ricominciato a in-
vestire risorse: guai se qualcuno vo-
lesse sottrarre risorse alla scuola
pubblica». Eccola la risposta di
Massimo D’Alema al pressing che
da quattro giorni ha investito la
maggioranza. Sabato il Papa ha
parlato davanti a 200 mila persone:
esprimendo apprezzamenti ma an-
che riserve sulla legge che per la
prima volta introduce in Italia la
parità scolastica. Le ripercussioni
sulla coalizione che sostiene il go-
verno non si sono fatte attendere,
ma il sisma è stato di scarsa intensi-
tà e ha deluso le aspettative delle
forze di opposizione. I Popolari
hanno proposto che lo Stato finan-
zi gli insegnanti delle private, ma il
segretario Pierluigi Castagnetti ha
fatto capire che il suo obiettivo
non è rimettere in discussione il te-
sto già approvato al Senato. Infine,
ieri, è arrivato il colpo di barra di
D’Alema, quasi una correzione di
rotta preventiva, un messaggio
che, più che i Popolari, interessa
chi eventualmente, nella maggio-
ranza, intendesse prestare orecchio
o associarsi alle sirene poliste.

La domanda di un ascoltatore
sulla parità scolastica è fra le prime
rivolte al premier nel filo-diretto di
«Radio anch’io». Massimo D’Alema
non lascia spazio a dubbi: afferma
che il governo ha «innanzitutto il

dovere di investire sulla scuola
pubblica», il dovere cioè «di fornire
a tutti i cittadini una scuola pubbli-
ca di buon livello dotata di quelle
strutture (laboratori biblioteche pa-
lestre) necessarie per una scuola
moderna e con insegnanti pagati
in modo dignitoso». Potenziare la
scuola pubblica e migliorarla in-
somma è «la nostra grande scelta»,
perché- spiega il premier- «se noi
venissimo meno alla priorita’ di
questo impegno, verremmo meno
al nostro primo dovere».

D’Alema, ri-
cordando che la
scuola pubblica
è frequentata
dal 95% degli
studenti, mette
in guardia dal
«senso di fru-
strazione» che
avverte in quei
«milioni e mi-
lioni di ragaz-
zi»: «Non vor-
rei- dice- che in

questo momento si sentissero te-
nuti in disparte visto che tutto il
dibattito si concentra sul diritto di
pochi di andare a una scuola priva-
ta». un diritto insiste il presidente
del consiglio che deve essere si’ «as-
solutamente garantito», ma senza
dimenticare «la condizione dei
tanti che non hanno i soldi per an-
dare a una scuola privata e che
hanno il diritto di avere una scuola
di qualità».

Infine il premier si sofferma sulla
proposta lanciata dai Popolari e di-

fende il disegno di legge del gover-
no. «Se ci saranno proposte le esa-
minerò con molta attenzione. Allo
stato delle cose invito a non sotto-
valutare il valore della legge che
abbiamo presentato. È una legge
equilibrata- dice- ed è una legge
compatibile con il dettato costitu-
zionale». D’Alema lancia anche un
avvertimento all’opposizione. Più
si ostacola l’approvazione del dise-
gno di legge più facile è ottenere «il
bel risultato» di paralizzare con
«un ostruzionismo cieco e irre-
sponsabile» le risorse stanziate a fa-
vore delle famiglie e delle scuole
materne. Da parte del governo non
vi è «alcuna ostilità ideologica ver-
so la scuola privata», aggiunge D’A-
lema, che però ricorda anche che la
costituzione prescrive che non vi
siano oneri per lo Stato: «Si è molto
discusso della interpretazione di
questo vincolo costituzionale tut-
tavia il vincolo c’è».

Quanto alla proposta del gover-
no la legge in discussione, sottoli-
nea D’Alema, «vuole favorire il di-
ritto allo studio per tutti senza di-
scriminazioni», proponendo «un
assegno di studio naturalmente per
le famiglie meno abbienti». E nello
stesso tempo consentendo «con-
venzioni tra gli enti pubblici e le
scuole private soprattutto religio-
se», nel settore delle materne dove
si interviene «anche in modo signi-
ficativo- conclude Massimo D’Ale-
ma- per sostenere quelle scuole pri-
vate che oggi svolgono un servizio
che lo stato non è in grado di ga-
rantire».
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LA SCHEDA

Cosa prevede il disegno di legge
approvato dal Senato
■ Ildisegnodileggesullaparitàscolasticaalcentrodellapolemicadopo

l’interventodelPapaèstatoapprovatodall’assembleadipalazzoMada-
mail21luglioscorsoemettesullostessopianolescuolestataliequelle
privateparitarie: ilddlgarantisceuncontributoallefamigliemenoab-
bientiqualunquesialalorosceltadicirca500.000lireall’anno.Ilsistema
nazionalediistruzionesecondoilddlècostituitodallescuolestatalidalle
scuoleparitarieprivateedallescuolegestitedaglienti locali.Allascuole
privateparitarieèassicuratalapienalibertàcircal’orientamentocultura-
leel’indirizzodidattico.L’unicovincoloèchel’insegnamentosia«im-
prontatoaiprincipidilibertàsancitidallacostituzionerepubblicana».Le
privatepossonoaccoglierechiunquerichiedadiiscriversieneaccetti il
progettoeducativo.
Saràilministerodell’istruzioneavagliareledomandediammissionealla
qualificadiscuolaparitariaperottenerelaqualebisogneràessereinpos-
sessodialcunirequisitiqualitraglialtri ladisponibilitàdilocaliearredi
adeguatil’istituzionediorganicollegiali l’assunzionediinsegnanti in
possessodell’abilitazionestataleilrispettodeicontratticollettivinazio-
naliperidocentil’organicacostituzionedicorsicompleti.
Ildisegnodileggeprevedecheleborsedistudiovenganoconcessein
viaprioritariaallefamigliemenoabbientiesarannodiparientita‘per
scuolestataliescuoleprivate.Peril finanziamentodelleborsedistudio
vengonostanziati250miliardiperil200e300peril2001.Altri280mi-
liardisonodestinatiallescuolematernementre70sonoperleelemen-
tariparificate.
Altri7miliardi infineservirannoafinanziaregli interventidisostegnoal-
lescuolecheaccolgonoalunniconhandicap.(Dire)

■ LA SCUOLA
PRIVATA
«La proposta
del governo
è equilibrata
e compatibile
con il dettato
costituzionale»

Il presidente del Consiglio
Massimo D’Alema
al suo arrivo, a piedi,
a Palazzo Chigi

De Renzis / Ansa

Gli insegnanti: partiamo
subito con edifici,
libri, aggiornamento
ANTONELLA CAIAFA

ROMA Le parole di D’Alema fanno
bene alla scuola statale, consape-
vole di avere tante pecche ma an-
che di poter vantare miracoli con i
pochi soldi che le sono stati riser-
vati. Di denaro pubblico sprecato-
si sentono di affermare presidi e
insegnanti-nelle aule non ne gira.
E in questo giorno di rinato orgo-
glio la scuola pubblica si racconta.
Mirella Pezzini, preside della scuo-
la media di Borgo Nuovo, un quar-
tiere palermitano di frontiera, è
una paladina della scuola pubblica
come palestra di legalità e senso ci-
vico: «Forse per la nostra colloca-
zione abbiamo lavorato molto per
insegnare ai ragazzi ad essere buo-
ni cittadini. Hanno messo in scena

un testo teatrale elaborato da loro
stessi alla presenza del presidente
Scalfaro. Si erano ispirati alla Co-
stituzione italiana. Ma non basta:
simuliamo le sedute del consiglio
comunale, impariamo a difendere
delle scelte, a votare democratica-
mente. Finanziamenti in più? Ser-
vono eccome. Anche perché quelli
decisi per l’acquisto dei libri per le
famiglie meno abbienti non li ab-
biamo ancora visti. E come possia-
mo lavorare bene se gli allievi non
hanno ancora i testi?».

I libri sì, sono un argomento do-
lente. Lo conferma la professoressa
Angela Fortunati, vicepreside del-
l’istituto tecnico commerciale Car-
lo Levi di Roma. «Per quest’anno,
con discrezione, abbiamo fornito
di libri gratuiti i ragazzi più in dif-
ficoltà. Utilizzando copie omag-

gio, testi già usati. Per l’anno pros-
simo abbiamo intenzione di acqui-
stare volumi e distribuirli in como-
dato, in prestito. Ma le case editrici
devono garantirci di non modifi-
care continuamente i numeri delle
pagine e degli esercizi. Difficoltà a
parte di chance ai nostri studenti
ne offriamo, dal laboratorio teatra-
le già funzionante da anni a quello
musicale che stiamo mettendo in
piedi. Così la scuola aiuta davvero
gli studenti ad allargare le proprie
relazioni, a superare i piccoli e
grandi ostacoli».

E il nuovo che avanza nella
scuola pubblica ha mille facce. La
direttrice di una elementare di Ter-
moli (Campobasso), Maria Paola
Pietropaolo racconta delle sue clas-
si gemellate con le dirimpettaie
slovene e croate che si sforzano di

avvicinare le due sponde dell’A-
driatico magari inventando gli
stessi giochi, sudando sulle stesse
ricerche, confrontando esperienze
diverse. «Ma queste sono le pietre
più luccicanti di un lavoro che na-
sce soprattutto nel quotidiano rap-
porto fra insegnanti e allievi. Le
maestre sono state bravissime a
reinventare il loro mestiere mano
a mano che la scuola italiana cam-
biava. Oggi però hanno bisogno di
finanziamenti per aggiornarsi, nei
metodi e nel contenuto delle disci-
pline. Gli anni sabbatici potrebbe-
ro dimostrarsi preziosissimi».

«Sì, l’aggiornamento per i do-
centi è una priorità anche per me-
afferma Pietro Maruca, direttore
didattico di una elementare divisa

fra sei comuni della seconda cintu-
ra torinese-. In questi anni, con i
pochi fondi che abbiamo avuto a
disposizione abbiamo potuto solo
scalfire la ruggine del vecchio mo-
do di insegnare. Così come sono
antiquate le strutture, gli edifici.
Sono carenti di scivoli e ascensori
per gli handicappati». Ma queste
emergenze non pesano sulla voglia
di fare e di esserci. Il fare: negli isti-
tuti diretti da Pietro Maruca ci so-
no due laboratori multimediali e
tutti sono collegati a Internet. L’es-
serci: molte scuole della provincia
di Torino si sono unite a una tren-
tina del Bergamasco per lavorare
insieme sull’autovalutazione. L’i-
spettrice Giovanna Borzano rac-
conta il progetto su cui lavorano

da tre anni. «Con l’aiuto di esperti
stranieri che hanno già sperimen-
tato il metodo abbiamo distribuito
diciottomila questionari alle fami-
glie per capire come si relazionano
alla scuola dei figli, al loro appren-
dimento, al bisogno di aiutarli. Ha
risposto il 92% dei genitori. Eppu-
re si dice che le famiglie si estra-
niano dalla scuola».

E «soddisfazione» per le parole
di D’Alema si registra anche fra
chi, dirigendo le cosiddette «scuo-
le d’eccellenza», si trova a gestire
budget superiori alla media. È il ca-
so di Cristina Pollazzi, preside del-
l’istituto tecnico alberghiero di
Ferrara «Orio Vergani», una delle
150 scuole italiane dove si speri-
menta l’autonomia: «Facciamo
parte del “Progetto 2002”, e pro-
prio per questo riceviamo fondi
statali differenziati che vengono
destinati automaticamente all’ag-
giornamento dei docenti e al po-
tenziamento delle strumentazio-
ni». Il sistema scolastico della Ver-
gani, dice la preside, «è stato rivo-
luzionato. Le classi sono aperte, i
ragazzi usano con disinvoltura i
computer, di cui è dotata la scuola,
per gran parte delle materie, la
compresenza dei docenti permette
una flessibilità che prima era im-
pensabile: si fa esercitazione in sa-
la con l’insegnante di tecnica e, in-

sieme, con quello di lingua stra-
niera». Uno scossone che ai ragazzi
piace molto e che dà grandi risul-
tati. Vero che i fondi non sono
tanto facilmente gestibili: «C’è un
limite di spesa, legato alla Finan-
ziaria, che impone di non superare
il 3 % della spesa globale del ‘97».
Ma altre voci, fondamentali nel
quadro progettuale dell’istituto co-
me gli stage all’estero, necessitano
di finanziamenti ulteriori.

L’autonomia sta dando gambe a
molte idee, soprattutto per quegli
istituti che sono legati al territorio.
Così al tecnico industriale di Ver-
bania stanno sperimentando corsi
a «isole» interdisciplinari. «Legate
spesso alla committenza esterna,
delle aziende del territorio, sempre
però alla formazione- dice il presi-
de Tiziano Pera-. Così le studentes-
se dell’area pedagogica fanno tiro-
cini nelle scuole e i periti stage nel-
le fabbriche». E da Bari la preside
Bice Mezzina di un istituto tecnico
e linguistico conferma: «La vera
innovazione è proprio quella di in-
ventare un insegnamento flessibi-
le. Due ore a settimane sparse in
tutto l’anno producono poco.
Concentrate in un numero ridotto
di mesi fruttano molto di più».

Tante idee per la testa. Così la
scuola pubblica vuole guadagnarsi
il diritto di essere una «priorità».

CINZIA ROMANO

ROMA Onorevole Piscitello, nel
passaggio dal Senato allaCamera
dellaleggesullaparitàscolastica,
si apre un nuovo problema nella
maggioranza. All’ostruzionismo
del Polo si aggiunge la proposta
dei popolari di porre a carico del-
lo Stato gli stipendi degli inse-
gnanti delle scuole private. Quel-
l’accordo nella maggioranza,
tradotto nel voto al Senato, era
cosìfragile?

«Nonsottovaluterei il significato
dell’accordochehaportatoalvo-
to al Senato -spiega il capogrup-
po dei Democratici alla Camera,
Rino Piscitello -. La legge fu il
fruttodiunverticedimaggioran-
za, a cui noi abbiamo contribui-
to. E cheha portatoadunrisulta-
to che non sottovaluterei: per la
prima volta in questo paese c’è
unriconoscimentoverodeldirit-
to alla studio; si riconoscono in
modo equilibrato i diritti delle
scuole private. Sicuramente nel-
la maggioranza ci sono sensibili-
tà ed opinione diverse; la legge
votata al Senato è un punto di

equilibrio e di sintesi molto
avanzata.Dacuipartirepereven-
tuali modifiche. Evitando con-
trapposizioniideologiche.Seser-
vono ulteriori passi avanti, cam-
biamenti, miglioramenti, ne di-
scuteremotuttiinsieme».

Lei ricorda proprio il vertice di
maggioranza che portò al varo
del testopoi approvato al Senato.
Ora, dopo la manifestazione in
piazza San Pietro e le parole del
Papa, c’è questa nuova proposta,
non ancora formalizzata, messa
incampodalPpi...

«Proprioaquelverticepagammo
un presso altissimo, con l’uscita
del Cdu dalla maggioranza. Biso-
gna ricordarlo, è importante. È
chiarochenelpassaggiodaunra-
mo all’altrodelParlamentociso-
no sempre delle modifiche. Vor-

rei che intorno a questa nuova
propostacisiragionasseinsieme.
Mi rendo conto delle motivazio-
ni che spingono i colleghi popo-
lari, sono disponibile a discuter-
le, ma solo attorno ad un tavolo
dellamaggioranza.

Credo che la coalizione vive
momenti di difficoltà, è chiaro a
tutti, ma penso che siamo in gra-
do, se vogliamo ragionare in ter-
mini non conflittuali, di trovare
un punto mediochesoddisfi tut-
ti.

Se invece vincono le ragioni
della conflittualità questo certa-
mentenonsaràpossibile».

La Forgia, per i Democratici, di-
chiara che il principio della pari-
tà, sancito dal disegno di legge,
leggo testualmente, “dovrebbe
essere svolto in tutte le sue conse-

guenze sostenendo l’esercizio di
una effettiva libertà”, evitando
però un “finanziamento diretto
delle scuole private chesitrasfor-
merebbe in una loro statalizza-
zione strisciante”. In concreto,

chesignifica?
«Significa che affer-
mare solo il princi-
pio, pure importan-
te, non basta. Sono
perfettamente d’ac-
cordo».

Scusi, il centrode-
stra propone il bo-
nus alle famiglie, i
popolari ipotizzano
che gli stipendi pos-
sano essere pagati
dallo Stato. Pratica-
mente, come pensa-
te che si possa anda-

reoltreledichiarazionidiprinci-
pio?

«Ripeto, sediamoci intorno ad
un tavolo, ragioniamo. Sono as-
solutamente convinto che noi
dobbiamotrovareilmododiren-

dere la massima libertà di scelta,
le garanzie che i diritti siano
ugualiper tutti echevisiauguale
opportunità nelle diverse scuo-
le».

Lei parla di diritti. Ma ad ogni di-
ritto corrisponde un dovere. Cre-
de che le scuole private possano
garantire gli stessi doveridiquel-
lepubbliche?

«Certamente bisogna dare ugua-
li garanzie. Occorre fare in modo
che l’effettività del diritto allo
studio, alla criticità dell’insegna-
mento siano garantiti in tutte le
scuola. È un passaggio difficile.
Percapirci,noncredochelapari-
tàpossaavvenirenell’arcodiuna
legge. È un percorso, al quale sia-
modisponibili».

C’è il problema, non da poco, del-
la norma costituzionale che pre-

vede che la scuola privata viva
senzaoneriperloStato...

«La norma costituzionale non è
aggirabile, ma certo è interpreta-
bile».

La proposta dei popolari però ri-
schia di essere anticostituzionale
proprio perché fa ricadere sullo
Statoilcostodegliinsegnantidel-
lescuoleprivate...

«Credo che si tratti diunapropo-
sta forte, ma non penso che sia
quella che arriverebbe sui tavoli
delladiscussione.Insomma,non
penso sia l’obiettivo che si vuole
raggiungere».

Non teme che proposte forti, che
richiedono modifichecostituzio-
nali, rischiano di far naufragare
una legge che pure introduce no-
vitànondapoco?

«Sicuramente il rischio di propo-
ste anticostituzionale è proprio
quello di non risolvere il proble-
ma»

La discussione all’interno dei De-
mocratici è stata avviata? A che
puntoè?

«È avviata all’interno dei gruppi
parlamentari. Non è ancora arri-
vata nel gruppo dirigente. Alla
Cameraèall’inizio».

L’INTERVISTA ■ RINO PISCITELLO, capogruppo dei Democratici alla Camera

«Sulla parità la maggioranza resta unita»

“Sarebbe
un errore

sottovalutare
l’accordo
raggiunto
al Senato

”


